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In una precedente riunione del gruppo di lavoro, si è presentata la necessità di spostare l’ambito dell’azione dal livello di mobilitazione (es. Perugia – Assisi) ad un livello di indagine, divulgazione ed approfondimento delle informazioni e solidarietà concreta a favore delle popolazioni colpite dai conflitti appoggiandoci alle associazioni impegnate sul campo. 

Il nostro scopo è, con questo, far sentire alle popolazioni sottoposte alla guerra la nostra concreta vicinanza e migliorare la nostra conoscenza delle situazioni e dei problemi connessi. 

Per ottenere questo obiettivo, abbiamo individuato tre livelli primari di azione: un livello di assunzione di informazioni, un livello di interfaccia con la collettività ed un livello di azione concreta.

A livello di assunzione di informazioni, l’intenzione è di approfondire le situazioni di conflitto, anche al di fuori delle emergenze palesi, nei loro aspetti politici e nelle loro cause sociali, e nella correlazione con gli effetti di questa globalizzazione neoliberista.  Altro aspetto riguarda la conoscenza, almeno a grandi linee, dei trattati internazionali che si pongono come obiettivo quello di inibire e limitare il “diritto” alla guerra e punirne le violazioni.

Una conoscenza soltanto interna però, si rivelerebbe sterile. Abbiamo quindi deciso di cercare di sensibilizzare al massimo la collettività riguardo a queste tematiche, con tutti gli strumenti a disposizione. Abbiamo dunque valutato la possibilità e la disponibilità di varie associazioni e persone di tenere tavole rotonde pubbliche sui temi della pace e della solidarietà, affiancata da proiezioni cinematografiche e mostre a tema. Oltre a ciò potrebbe essere efficace un’azione a livello capillare come volantinaggio in luoghi affollati, affissione di slogan sulle proprie auto ed altre iniziative d’impatto emotivo. 

Oltre alle informazioni, però, riteniamo importante  impegnarci concretamente. Essendo la nostra capacità operativa estremamente ridotta, soprattutto nel contatto con l’estero, riteniamo opportuno appoggiarci ad associazioni già presenti sul campo. Vincolo importante è che scopi, metodi e natura delle organizzazioni sulle quali vogliamo appoggiarci coincidano con quelli dei Social Forum. Per sincerarci di questo si indagherà sullo statuto delle associazioni e sulle informazioni riguardanti la loro attività sul campo, cercando di avere il più possibile contatti diretti, anche per non limitare la nostra azione al solo periodo di emergenza. 
In concreto abbiamo preso contatti con le donne in nero (in collaborazione con RAWA), un’associazione che opera in Afghanistan per la promozione di un livello, almeno minimo, di diritti tra le donne afghane; con un network pakistano che si occupa di sostegno nei campi profughi e con Emergency. Altro fronte è quello del sostegno alle famiglie degli immigrati clandestini morti nell’attentato mentre stavano lavorando all’interno delle torri gemelle.

Da notare la presenza di dubbi riguardo alla collaborazione con gruppi non appartenenti ai Social Forum.
